
EPISTOLA 

Lettura della prima epistola di Paolo ai Corinzi (14, 6 – 

19) 

Fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il 

dono delle lingue. In che cosa potrei esservi utile, se non vi 

comunicassi una rivelazione o una conoscenza o una profezia 

o un insegnamento? Ad esempio: se gli oggetti inanimati che 

emettono un suono, come il flauto o la cetra, non producono 

i suoni distintamente, in che modo si potrà distinguere ciò che 

si suona col flauto da ciò che si suona con la cetra? E se la 

tromba emette un suono confuso, chi si preparerà alla 

battaglia? Così anche voi, se non pronunciate parole chiare 

con la lingua, come si potrà comprendere ciò che andate 

dicendo? Parlereste al vento! Chissà quante varietà di lingue 

vi sono nel mondo e nulla è senza un proprio linguaggio. Ma 

se non ne conosco il senso, per colui che mi parla sono uno 

straniero, e chi mi parla è uno straniero per me. Così anche 

voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne 

in abbondanza, per l’edificazione della comunità. Perciò chi 

parla con il dono delle lingue, preghi di saperle interpretare. 

Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito 

prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto. Che fare 

dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con 

l’intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con 

l’intelligenza. Altrimenti, se tu dai lode a Dio soltanto con lo 

spirito, in che modo colui che sta fra i non iniziati potrebbe 

dire l’Amìn al tuo ringraziamento, dal momento che non 

capisce quello che dici? Tu, certo, fai un bel ringraziamento, 



ma l’altro non viene edificato. Grazie a Dio, io parlo con il 

dono delle lingue più di tutti voi; ma in assemblea preferisco 

dire cinque parole con la mia intelligenza per istruire anche 

gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle 

lingue.  

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (20, 17 – 28) 

In quel tempo, mentre Gesù saliva a Gerusalemme, prese in 

disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: 

«Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà 

consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo 

condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché 

venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno 

risorgerà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo 

con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le 

disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due 

figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo 

regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. 

Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo 

possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però 

sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me 

concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha 

preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con 

i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che 

i governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi le 

opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare 

grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo 

tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che 



non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria 

vita in riscatto per molti».  

 


